Adoramus Te, laudamus Te

adorazione eucaristica comunitaria
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G. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo
T. Amen

G. A te, Signore, Padre santo, la nostra lode per Cristo nostro Signore

T. Sacerdote vero ed eterno, egli istituì il rito del sacrificio perenne;
a te per primo si offrì vittima di salvezza 
e comandò a noi di perpetuare l’offerta in sua memoria.

G. Il suo Corpo per noi immolato è nostro cibo e ci dà forza,

T. Il suo Sangue per noi versato è la bevanda che ci redime da ogni colpa.
Per questo mistero del tuo amore, unite agli angeli e ai santi, 
adoriamo il suo Corpo eucaristico e cantiamo con gioia l’inno della tua lode:

Canto all'esposizione del ss.mo Sacramento: Risposta al mistero, n. 135

G. Preghiamo insieme, lentamente:

T. Donaci, Signore, di godere pienamente della tua vita di​vina nel convito eterno, che ci fai pregustare nella con​templazione di questo sacramento del tuo Corpo e del tuo Sangue. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen

Silenzio

G. Gesù ci ha lasciato il sacramento dell’Eucaristia come segno del​la sua presenza, della sua realtà corporale, del suo sacrificio sulla croce e della vita eterna di cui ci ha reso partecipi. Gesù ce ne parla in termini di corpo e di cibo. La realtà del dono del Padre alla nostra umanità si esprime, dall’inizio alla fine, sotto forma di corpo. Si tratta dapprima della realtà carnale del corpo di Gesù di Nazareth fatto di carne e sangue; Suo corpo è anche la Chiesa  (Col 1,18) , corpo mistico; è anche questo corpo sacramentale che nutre coloro che lo mangiano: “Prendete e mangiate: questo è il mio corpo!”  (Mt 26,26) .

Gesù costituisce il solo nutrimento che possa dare la vita divina. Chi non mangia di questo pane non avrà la vita in lui  (Gv 6, 53) . Ecco perché noi adoriamo e celebriamo in questo Sacramento la realtà umana e divina del Verbo fatto carne e anche quella del corpo risorto; ed ecco perché ci dà davvero quanto promesso. Attraverso lui, essendo presenti alla sua presenza reale, siamo concretamente in comunione con il nostro Dio Uno e Trino.
Ascoltiamo il vangelo della solennità del Corpus Domini:

Lett1. Dal Vangelo secondo Giovanni  (Gv 6,51-58)

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?».

Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda.

Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ri​mane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disce​so dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

G. Ci fermiamo in silenzio, rileggendo il vangelo e soffermandoci sulle parole evidenziate: vivo nel pane eucaristico, Gesù parla a ciascuna di noi offrendoci il pane della sua Parola.

Canto: Pane del cielo, n. 118

G. La festa del Corpus Domini ci ricorda che nel sacramento eucaristico il Signore Gesù è realmente vivo e presente in forza di quel "miracolo continuo" che è la transustanziazione.

Padre Lorenzo medita sulla presenza di Dio in mezzo a noi quale Verbo fatto uomo e ci esorta a vivere sempre con grande intensità la comunione eucaristica che abbiamo il privilegio di ricevere ogni giorno:

Lett2. Dalla catechesi: La presenza di Dio, di p. Lorenzo:  
Il Verbo si fece carne. Iddio diventò uomo e camminò su questa terra per ben trent’anni fino alla Sua Morte e Risurr​ezione.
Nessuno può apprezzare l’Incarnazione meglio di Maria, la Madre di Gesù. […] L’unione di Maria con Gesù, naturalm​ente, fu unica ed inimitabile: vi è una Sola Madre di Dio. Ma non è forse vero che Iddio incarnato è presente nella Santa Eucaristia, così che ricevendo la Santa Comu​nione, Gesù, l’Uomo-Dio-discende in noi e resta con noi?   Sotto le specie della bianca Ostia vi è Gesù, Dio Incarna​to, real​mente, fedelmente e sostanzialmente presente, lo stesso Gesù che Maria portava nelle sue braccia a Be​tlemme.

Quanto spesso abbiamo inteso che gl’immediati momenti dopo la Santa Comunione sono di un altissimo inapprez​zabile valore. Come sempre, ma ancor più in quei mo​menti si dovrebbe rivolgerci a Gesù per adorarLo in noi, ringraziarLo, impegnando con tutta lealtà il nostro amore per Lui e per la sua Chiesa, perorando per tutte le altre grazie necessarie.

Nel ricevere la Santa Comunione, noi dobbiamo ritornare a Cristo: la via da battersi è quella che Maria transitava a Betlemme, tenendo il piccolo Infante-Dio teneramente nelle sue braccia con tanto amore che eccede ogni uma​na descrizione.

G. Preghiamo insieme:

T. Dio fedele, che nutri il tuo popolo con amore di Padre, ravviva in noi il desiderio di te, fonte inesauribile di ogni bene: fa’ che, sostenute dal sacramento del Corpo e Sangue di Cristo, compiamo il viaggio della nostra vita, fino ad entrare nella gioia dei santi, tuoi convitati alla mensa del regno. Per Cristo, nostro Signore … Amen

Silenzio

G. Sappiamo come la vita spirituale e mistica della nostra beata Fondatrice sia stata tutta intrecciata attorno all'Eucaristia, nella quale ella incontrava lo sposo Gesù che adorava nel suo Cuore amante e sofferente di Redentore e dal quale veniva nutrita e condotta alla Trinità.

Lei stessa, in una lettera degli anni '30, ha delineato il suo  ideale: avere "figlie sante, eucaristiche, che sanno pregare". La pagina del Diario  (datata 3/5/1929)  che ora leggiamo ci mostra quanto può essere intensa e affascinante la vita eucaristica:

Lett3: Dal Diario spirituale della beata M. Crocifissa:

Oh, quanta luce e conoscenza acquista l’Anima Eucaristica in queste visite, mi manca il tempo e mi vengono meno le parole, per manifestare la scienza Celeste che si acquista. Come sono limitati i libri che parlano della vita sopranna​turale, […]  perché nell’Ostia Divina legge una sola parola d’Oro: Amore, e così l’anima si perde nella Celeste Sapien​za. Questa sola parola, sempre la stessa, ma sempre nuova, è la scienza che la comunica perché l’Amore non ha limiti, si perde nell’Immenso.

Che cosa mi ha fatto sentire il Cuore Eucaristico, oggi pri​mo venerdì, non posso manifestarlo... un amore immenso per i poveri peccatori, per tutti i figli degenerati, per tutti quelli che vivono nelle tenebre, nell’errore, nel peccato, per tutte per tutte le creature. Oh, che Amore immenso sente l’anima per tutte le cose create da Colui che la im​merge nell’abisso della sua grandezza! […]

Gusto l’Ostia Divina ogni giorno come la Manna celeste, con mille e mille gusti soprannaturali, e sempre nuove conoscenze di cose che riguardano la spiritualità dell’ anima, i godimenti che trova nel soprannaturale, nella vita beata che l’attende.

Alcune volte mi sento, entrando nella porta del cielo, che è l’Ostia Divina, come un microbo che si perde nell’ Im​mensità di Dio. Altre volte mi sento trasformare in una scintilla di fuoco che si perde nell’Amore immenso del Cuore divino, ora in un raggio che ferisce il Cuore di Gesù, ora in un piccolo angelo mentre godo lo stato an​gelico, il martedì, assieme ad  (un)  numero immenso di Angeli Custodi. Altre volte  [mi sento cambiare]  in una colomba che lo Sposo stringe teneramente dentro il Suo Cuore […].
Sento sempre accrescimento di nuovo amore, di sopran​naturali conoscenze nella vita di beatitudine, e di cose misteriose che non mi è possibile manifestare. È l’Ostia Santa che apre all’anima mia un Oceano immenso di infi​nite bellezze, l’anima che si perde, si trasforma negli infi​niti attributi di Dio!... L’Anima Eucaristica che comprende e gusta lo stato di beatitudine sebbene imperfettamente, per conservarsi ancora in vita, l’Anima Eucaristica che pur essendo in questa vita e legata al corpo, vive in continua comunione colla immensa famiglia dei Beati!...

G. Ci conceda il Signore, per intercessione dei nostri Fondatori, di diventare queste "figlie eucaristiche, che sanno pregare", lodarLo con entusiasmo, lasciarsi riempire della Sua Presenza, imparare l'Amore direttamente da Lui.

Silenzio

G. Celebriamo i vespri di oggi.

Inno: cantato
1° salmo: a due cori

2° salmo: cantato
Cantico: a coro unico

Lettura breve: sostituita dalla seguente, dalla liturgia della solennità del Corpus Domini  (1Cor 10, 16-17):

Lett4: Fratelli, il calice della benedizione che noi benedi​ciamo, non è forse comunione con il sangue di Cri​sto? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché vi è un solo pane, noi sia​mo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipia​mo all’unico pane.

G. Partecipando del Pane eucaristico, possiamo lasciarci trasformare dalla comunione intensa con Gesù:

Lett5: dalle lettere della beata M. Crocifissa  (1926) :
Care figlie, ho letto con mia grande consolazione le vostre buone notizie  […] . L’amore che ogni giorno attingete nella Sor​gente Eucaristica comunicatelo a tutto il mondo colla preghiera, coi grandi e immensi desideri di voler salvare tutte le anime, e colle parole e soprattutto col buon esempio impadronitevi dei cuori innocenti, delle giova​nette per darli a Colui che ci ha creato per amarlo sopra tutti. Rivolgete parole soavi, parole ispirate da Colui che è Amore Immenso. Perciò lo spirito di unione intima con Gesù Eucaristia vi deve sempre guidare in tutte le vostre azioni, anche indifferenti; il riposo, il lavoro sia sempre guidato dalla Luce Divina, dalla fiamma Eucaristica che dovete sempre aver presente. Così praticando, o mie buone e amatissime figliole, conserverete la pace intima che vi lega a Gesù vostro Sposo, ed in Lui scambievol​mente al prossimo, così farete immenso bene, vi ricolme​rete l’anima di gioie, di bellezze che non sono di questo mondo, malgrado che lamentate la vostra impotenza.

Magnificat: cantato
Intercessioni: sostituite come segue:

T. Innalziamo a te, Padre, l’inno di benedizione e di lode,
per Cristo nostro Signore.
Nell’ultima cena con i suoi Apostoli, egli volle perpetuare nei secoli il memoriale della sua passione e si offrì a te,
Agnello senza macchia, lode perfetta 
e sacrificio a te gradito.
In questo grande mistero tu nutri e santifichi i tuoi fedeli,
perché una sola fede illumini
e una sola carità riunisca l’umanità diffusa su tutta la terra.
E noi ci accostiamo a questo sacro Mistero,
adorando in esso la viva presenza del tuo Figlio,
perché l’effusione del tuo Spirito
che trasforma il pane in Carne e il vino in Sangue
ci trasformi a immagine della tua gloria.
Per questo mistero di salvezza il cielo e la terra 
si uniscono in un cantico nuovo di adorazione e di lode
e noi partecipiamo con umile gratitudine a questo canto,
offrendoTi assieme al Cristo tuo Figlio, noi stesse e
tutto l'amore della tua Chiesa militante, dei tuoi Santi,
degli angeli, affinché la tua salvezza 
sia accolta da ogni uomo e l'offerta di Gesù
divenga pienamente efficace per tutti i tuoi figli
e li raduni nel Suo Corpo che è la Chiesa.

Padre nostro: cantato

I vespri proseguono come d'abitudine
l'adorazione eucaristica viene conclusa come di rito.

Canto finale alla reposizione 
del ss.mo Sacramento: Sei Tu il pane, n. 112

